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La Corrente Utopista
Il programma dell'avanguardia utopista dichiara sin dal nome del codice di non dare peso all'immediata costruibilità del progetto di architettura. L’attenzione è tutta tesa verso l’investigazione di quei futuri scenari che si pongono in continuità con le idee pionieristiche dei socialisti utopisti dell' '800 mutuate dalle conquiste della tecnologia applicata ai nuovi materiali e alle nuove regole costruttive.

Nell'affrontare le problematiche che il nuovo millennio immetterà nel "villaggio globale", gli architetti utopisti compiono sperimentazioni prive di autolimitazioni per quanto riguarda l’invenzione di nuove forme, la proposizione di contenuti tematici ibridati e le potenzialità del progetto di architettura come strumento di trasformazione dell'ambiente costruito. Ciò al fine di poter sviluppare pienamente idee innovative sui temi del vivere nell’ambiente e dell'abitare.

La nuova ondata di vigore idealista produce il totale azzera​mento dei linguaggi contemporanei nello stravolgere gli obiettivi formulati in precedenza dal movimento moderno, che appaiono più limitati sia sul piano della piccola che della grande dimensione. Gli utopisti mirano invece a dare risposta a quelle problematiche che vertono sui rapporti intercorrenti tra architettura e urbanistica, ovvero al tema cruciale della scala urbana che di volta in volta deve assumere il progetto architettonico. Viene innanzi tutto stigmatizzata la staticità della massa volumetrica radicata al suolo che occupa troppa superficie del pianeta, operazione compositiva di matrice classicista che nella contemporaneità assume toni di stampo razionalista o international style, nonché tutti quei riferimenti o annotazioni di tipo semantico, sintattico e tipologico che non pongono come tema centrale della ricerca lo studio di nuove ed efficientiste articolazioni spaziali e funzionali, nuovi modelli di aggregazioni cellulari che sul piano linguistico aprono la crisi del volume stereometrico, e della sua staticità compositiva evidenziandone le ossa e i tendini. 

Lo scopo della Corrente Utopista è opposto a quello di un'architettura teatrale che renda il rapporto edificio-città una questione rappresentativa, un atto compiuto in senso classico dove vi è che guarda e chi è guardato, ma si apre alla nascita di una modalità integrata e sovrapposta delle componenti dell’abitare, governata dai linguaggi della comunicazione. E' la città teatrale che viene a cadere come categoria di riferimento e ad essa è sostituita la città porosa della macrostruttura, del telaio costituito da un supporto continuo all'interno del quale sono inserite le parti abitabili dense di linfa vitale che, come il dna, governa e stabilisce le regole di crescita dell’intero sistema. 

Pro​getti emblematici di questa corrente sono la Plug in City, la Instant City e la Moving City del gruppo Archigram
 che propongono un modello di realtà com​pletamente rigenerato che si compie per mezzo di una semantica trasparente e fusa nella sintassi. I progetti per la strada futura di Eugène Hénard (1910), per la città futurista di Antonio Sant'Elia (1914), per la città orizzontale di Ludwig Hilberseimer (1924), pur essendo molto distanti dall’utopismo sul piano della risposta formale, ne rappresentano ancora un importante punto di partenza cultu​rale per quanto riguarda il rapporto con il tema della grande scala e per la ricerca di nuove entità urbane connesse.

I surrogati di città che Paolo Soleri condensa in edifici plurifunzionali nascono dalla convinzione che in architettura e urbanistica, così come in natura, la dispersione conduce a una società anemica e che questa vada combattuta con la complessità, ovvero con la concentrazione di informazioni pertinenti e applicate in un campo. 

Le città elicoidali di Kisho Kurokawa (1961) si compongono di volumi tetraedrici ricurvi e assemblati verticalmente dove la struttura che definisce i corpi è forte​mente evidenziata riproponendo, alla grande scala, il sistema di montaggio di una tenda o di una tenso-struttura.

Lubicz-Nycz, nel progetto per il Golden Gateway di San Francisco (1960), così come nel concorso per la sistemazione dell'area fra Tel-Aviv e Giaffa (1963), propone grattacieli che emergono su generatrici spaziali ad andamento stellare o concavo.

Le città dovranno diventare raggruppamenti di vasti contenitori piuttosto che agglomerati di singoli edifici. I contenitori dovranno essere assai ampi dando vita a forme aventi fini multipli, che abbracciano tutte le attività. Tali contenitori andranno sviluppandosi secondo linee strutturali stabilite schematicamente fino a quando si raggiungerà la maturità.
 

Le strutture-contenitore che l'architetto polacco propone hanno il merito di costituire una ri​sposta unitaria al problema dell'integrazione edificio-città
 e di abolire una lunga se​rie di tipologie intermedie che ora vengono attratte e incorporate nella macrostrut​tura.

Yona Friedman, interpretando la proposta di Buckminster Fuller della famosa calotta sopra Manhattan, propone di coprire le città con un enorme traliccio reticolare attrezzato appoggiato su grandi colonne anch'esse reticolari disposte ogni 40 o 60 metri, così da creare un livello sopra gli edifici esistenti su cui si dovrebbero svolgere tutte le funzioni sociali, compreso lo svago e la circolazione. Tale macrostruttura, inoltre, andando a costituire un sistema orizzontale continuo, isolerebbe termicamente la città sottostante, la quale beneficerebbe di un microclima controllato. L'astrazione di Friedman dai problemi formali e pratici dell'architettura è evidente in questo scritto: 

Lo scienziato di domani troverà una soluzione che semplificherà (...) la vita dell'uomo di domani, ma qualsiasi sia questa soluzione è chiaro che l'architetto sarà eliminato e che nell'urbanistica dell'avvenire egli non avrà più posto. Il solo compito che gli resta attualmente è di sviluppare le tecniche interinali di costruzione che serviranno da ponte fra le costruzioni classiche (che sono immobili, e che "lasciano tracce") ed i sistemi del futuro, tendenti alle scienze astratte. Il ruolo di questi tecnici interinali sarà di moltiplicare la superficie utilizzabile per l'abitazione e l'architettura in funzione della crescita demografica. Questa è la ragion d'essere dell'architet​tura mobile.
 

Le strutture reticolari a traliccio di Konrad Wachsmann, altrettanto estese, perseguono l'obiettivo di coprire ampie zone di territorio in modo leggero seguendo l'idea della ricerca di minimo strutturale.
La facilità e leggerezza con la quale il mito tecnologico viene propagandato suscita grande richiamo e fascino nelle scuole di architettura di tutto il mondo. Questo mito ha forti riferimenti con le tematiche futuriste, facilitando la diffusione del codice metabolista e aprendo la strada all’hi-tech, codici che mireranno a realizzare ciò che l'utopismo ha solo potuto esprimere, non avendo avuto né le occasioni né gli strumenti per passare dalla fase ideativa a quella realizzativa. Saranno i progettisti che operano nell'ambito di questi due codici gli operatori statutariamente investiti della responsabilità di estrarre dall'utopismo di quelle parti ideative realizzabili, e di metterle in pratica anche attraverso una forte opera di riduzione teorica.

Ad operare questo importante ruolo di esecutori di un mondo ideale che trascende e supera l'architettura della facciata sono chiamati i più attenti protagonisti dell'innovazione tecnologica tra cui in Europa Piano, Rogers, Foster, Arup, Decq, Hopkins, in Giappone Kurokawa, Isozaki, Maki, negli Stati Uniti SOM, Fentress. 

L'opera di questi e di altri protagonisti impegnati in tale sintesi meccanicistica di idee e ideali riflette, da un punto di vista figurativo, il costante processo di trasformazione della società e della città – se la fabbrica con le sue emissioni nocive viene espulsa dalla città l’utopismo e l’hi-tech non rinunciano alla sua ricchezza figurativa riproponendone i caratteri essenziali – sviluppando la diffusione dell’idea del progetto complesso, ovvero della città-fabbrica, attraverso una restituzione architettonica sempre più agile e trasparente. 

Un aspetto meno visibile ma altrettanto sostanziale di derivazione utopista è poi quello che si occupa della realizzazione dell' "edificio intelligente", ovvero di un'architettura all'interno della quale vengono inseriti in modo integrato i sistemi di controllo, di gestione degli impianti, della sicurezza, le reti informatiche, quelle per la comunicazione e per il telelavoro, apparati che, insieme agli elementi strutturali, vanno a definire i contenuti tecnologici di un progetto sempre più “collaborative”.

Con il termine "terza ondata", terminologia usata dal futurologo americano Alvin Toffler nel libro "The third wave" (1980) ovvero l'ondata telematica che segue la prima, agricola, e la seconda, industriale, si vuole sostenere che sarà la casa telematizzata, ancor più che la città, ad assumere il compito di scardinare i modelli della centralizzazione delle attività e a sostenere il ruolo di guida nelle trasformazioni sociali in atto.

Ambiti problematici: 
1 - Rapporti architettura/città costruita:
Le regole della crescita urbana sono contenute nel supporto fisso e lo spazio

urbano è antiteatrale.
2 - Leggi di crescita e di sviluppo interne al progetto:
Dalla struttura di supporto alle unità abitative.

3 - Caratteristiche linguistiche degli elementi compositivi:
Ogni elemento contribuisce alla creazione del sistema, mantenendo la

propria individualità nel rapporto con l'insieme di cui è parte. 

4 - Rapporti tra piano del contenuto e piano dell'espressione:
Il contenuto invade il sistema in ogni sua componente e ne fuoriesce

acquisendo significati inediti.

5 - Caratteristiche volumetriche:
Sistemi macroscopici e parti meccaniche esposte vanno a definire in modo trasparente e privi di facciata l’andamento dei volumi.

6 - Spazio interno e rapporto con l'esterno:
All'interno dell'edificio si riflettono con immediatezza le scelte compositive espresse all'esterno. 
7 - Promesse:
Architettura aperta alle acquisizioni della scienza, della tecnologia e del linguaggio e in

trasformazione con l'uomo. L'Utopismo non promette realizzazioni ma opera ricerche protese molto in avanti.
� - Formato da Warren Chalk, Peter Cook, Dennis Crompton, David Greene, Ron Herron, Mike Webb.


� - Lubicz-Nycz, in R. De Fusco. Storia dell'architettura contemporanea, Bari, Laterza, 1985 (pag. 459). 


� - Egli ha anche coniato il termine urbatettura.


� - Ibid. (pag. 459).





